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UNARISTAMPA. Il testo fupubblicato aVicenzanel 1758e acquisito dallaBibliotecanel 1983: oraviene ripropostoincopia anastaticaconle incisionisu ramedi CristoforoDall’Acqua
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Chi non conosce il significato
diespressionicome"essareve-
ciocomeelcuco"o"novodeba-
lìn"? Certo non saranno utiliz-
zate frequentemente dai più
giovani, ma fanno parte a
buon diritto del patrimonio
linguistico veneto, quello dei
nostri nonni.
Proverbi,dettie immaginide-

sunti dall'ambito della caccia,
edegliuccelli inparticolare,so-
no sorprendentemente nume-
rosi (anchese lamaggiorparte
diessièdivenutaincomprensi-
bilepersinoaicacciatori!),ate-
stimonianza dell'importanza
rivestita, nella vita dei nostri
progenitori, dal mondo degli
uccelli cui si faceva riferimen-
tononsoloperdefinire l'aspet-
to, il comportamentoeil carat-
tere dell'uomo, ma anche per
scandire la successione delle
stagioni.
Proprio per garantire la valo-

rizzazione di questa tradizio-
ne ornitologica contadina e
delle sue pratiche, la Bibliote-
ca internazionale "La Vigna",
in accordo con la Fondazione
"Monte diPietà" diVicenza, fi-
nanziatrice dell'iniziativa, ha
curato la ristampa anastatica
delvolume“Lacacciagionede'
volatili, osia L'arte di pigliare
uccelli inognimanieraconiRi-
mediperguarirlidalleloroMa-
lattie” di Giovanni Pontini,
stampato a Vicenza nel 1758 e
acquisito dalla Biblioteca nel
1983. Ma non finisce qui. Si
tratta, infatti, di un progetto
addirittura triennale quello
che vede impegnati "La Vi-
gna" e la Fondazione che, nei
prossimi anni, realizzeranno
la riproduzione anastatica di
altriduepreziosi libriapparte-
nenti alla pregiata collezione
donata dal mecenate Deme-
trio Zaccaria.
Anche la recente donazione

dapartedell'avv.MarianoGal-
ladi un Fondodi quasi 500 vo-
lumi relativi alla caccia nei
suoi vari aspetti, ha orientato
"La Vigna" nella scelta di que-
sto piccolo "gioiello" di Ponti-
ni.
Dell'autore conosciamo poco

più che il nome: originario di
Castelcucco d'Asolo, "roccoli-
sta" di professione, al servizio
del conte Antonio Ghellini,
proprietariodel"grandiosoPa-
lagio di Villaverla", al quale il
libroè dedicato, così, rivolgen-
dosial"benignolettore",preci-
sa le sue intenzioni: "Il genio,
che fino da miei primi anni ho
concepito verso il delizioso
trattenimento dell'Uccellagio-
ne,mitrasportaoraafartipale-
se talemia inclinazione, coldi-
mostrarti tutto ciò, che conob-
bi utile e vantaggioso per eser-
citare sì nobile Caccia". Niente
di più. Ma è la sua opera a par-

lare di lui, della sua passione e
del suo impegno, di una prati-
ca che cerca il piacere, mai il
vizio.
Benchè il trattatello,per stes-

sa ammissione dell'autore,
non raggiunga la perfezione
formale e utilizzi qualche ter-
mine "vernacolo, e corrotto,
peressere intelligibileachiun-
quevolesse leggerequestamia
Operetta", esso contiene co-
munque una miniera di infor-
mazioni e osservazioni ed è di
piacevole lettura.
Sicuramente le pagine più

gradevoli anche per i "non ad-
detti ai lavori" sono quelle de-
dicateagliuccellidarichiamo:
qui ilnostroautorenonsi limi-
ta a dar prova della precisione
degna di un ornitologo, ma si
concede fugaci slanci "affetti-
vi" nei confronti delle bestiole.
Talvolta pare rivolgersi ai suoi
"esserini" con l'affetto tenero
delpadroneversoilproprioca-
gnolino: come quando elogia
ilmerlo,definendoloinsupera-
bilenelsuoruolodi"Capoeso-
stenitoredella truppa",ovvero
della squadra degli uccelli da
richiamo.Eil tordo?Ilsuoper-
fetto "Assistente"!
Strappano certo un sorriso,

in appendice, i rimedi propo-
sti per guarire i simpatici vola-
tili dalle più comuni malattie.
Per la temutissima raucedine?
"Far bollir acqua con Guggio-
le, Fichi secchi, e Zucchero… e
dopo dargli un poco di succo
diBietola,osiaBieta, tenendo-
li al sereno, ma coperti". E se
dovesseroincorrerenella fasti-
diosa gotta?
Niente paura: sarà sufficien-

te un "decotto di radici di Elle-
boro bianco, e con acqua cal-
da, ovvero acqua vita lavargli i
piedi, oppure ungerli con bu-
tirro fresco".
Ampiospazio è dedicato dall'

autore alla descrizione minu-
ziosa e tecnica del roccolo, un
metodo di caccia, ma più cor-
rettamenteun'artedellacattu-
rache,utilizzataprobabilmen-
tegiànelCinquecento,permet-
teva di catturare vivi numero-
sissimi volatili.
Allestitoinizialmentesoloac-

cantoallegrandivillepadrona-
li,dato ildispendioeconomico
edi faticachecomportava,con
il tempo si diffuse anche nelle
zone collinari o montane dove
piùfacilmenteerapossibile in-
tercettare il flusso migratorio
degli uccelli.
Ma come funzionava? Gli al-

beri,spessoindoppiofilare,ve-
nivanopiantati informacirco-
lare o semicircolare (alcuni,
proprio per la forma di questi
impiantidiuccellagione,riten-
gonochelaparolaroccoloderi-
vidallatinorotulum,diminuti-
vo di rota, "cosa rotonda") e
lungo il loro perimetro veniva
posizionata un'intelaiatura
perreggeredelle reti stese lun-

gotutto ilrecintocircolare.All'
internodiquest'areafracespu-
gli, fronde e piante basse veni-
vano occultate le gabbiette
contenentigliuccellidarichia-
mo.
La trappola era pronta e, se

coniugataall'abilitàeal tempi-
smo del "roccolista" nascosto
nel frattempo in un capanno
stabile adiacente, poteva dare
ottimirisultati.Gliuccellini in-
fatti, attratti dal luogo ameno
e dal canto degli uccelli da ri-
chiamo,siposavanosullefron-
de, ma spaventati al momento
opportuno dall'uccellatore
fuggivano a volo radente, fi-
nendo così intrappolati nelle
reti.
Sfogliarequestotrattatellosi-

gnifica anche poter apprezza-
re le stupende incisioni in ra-
me di Cristoforo Dall'Acqua

(1734-1787) che lo corredano.
Lo stemma della famiglia

Ghellini,unuccellatorecircon-
dato dai suoi "strumenti di la-
voro", progetti di roccoli e so-
prattutto innumerevoli varie-
tàdivolatilisonoquantol'inci-
soreperantonomasiadiVicen-
za ha realizzato per l'opera di
Pontini. Durante l'Ottocento
Dall'Acquavennerelegatodal-
la critica fra i "minori", proba-
bilmenteperchéfuincisore-ri-
produttore piuttosto che inci-
sore-inventore di un proprio
soggetto;ma la suacapacità di
rendereesteticamenteinteres-
santi anche progetti grafici
non originali, "lavorando" sui
particolari, ne testimonia co-
munque l'abilità e l'intelligen-
za. E queste tavole ne sono un
prezioso documento.
Oggiche la cacciaè diventata

il costoso passatempo di molti
appassionati, possiamo misu-
rare meglio la distanza che ci
separa dallo spirito presente
nelle pagine del Pontini. Seb-
bene già allora non si caccias-
se quasi più per necessità,
l'amore per la natura e i suoi
donièessenzialepercompren-
dere anche quello che a prima
vistasembrerebbeunresocon-
to di carattere tecnico. f
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Domani, martedì 12 febbraio
alle ore 17,30, nella sede
della Biblioteca
Internazionale "La Vigna"
Contrà Porta S. Croce 3, nel
corso di un convegno
sull'Ornitologia e la Caccia,
verrà presentata la ristampa
anastatica dell'opera di
Giovanni Pontini “La
cacciagione dei volatili, osia
l'arte di pigliare uccelli in ogni
maniera”, edita a Vicenza nel
1758: primo frutto di una
collaborazione triennale con
la Fondazione "Monte di
Pietà" di Vicenza.

Dopo l'introduzione di
Mario Bagnara, presidente
della biblioteca "La Vigna", e
di Mario Nicoli, presidente

della Fondazione "Monte di
Pietà", interverranno Fausto
Barbagli, conservatore di
Ornitologia del Museo di Storia
Naturale dell'Università di
Firenze su "L'opera di Giovanni
Pontini nella Caccia e
nell'Ornitologia del XVIII secolo"
e Fabio Perco zoologo,
Direttore della riserva naturale
Foce dell'Isonzo su "Passato e
futuro nell'attività venatoria".

Con l'occasione saranno in
mostra anche alcuni volumi del
Fondo sulla Caccia donato
recentemente dall'avv. Mariano
Galla e oggi catalogato con il
contributo della Banca del
Centroveneto del Credito
Cooperativo di Longare.

Ingresso libero.

Era al servizio del conte
Antonio Ghellini a Villaverla.
Le pagine più divertenti sono
sugli uccelli da richiamo

Ilfrontespizio delvolumesull’arte di “pigliare”gli uccelli

Ilfringuello

Ilritratto delroccolistaal lavoro

In collaborazione con la Biblioteca La Vigna


